BERENICE, 

DRAM A PER MUSICA f^i^ 
Da rapprefentarfi nel Regio Ducal 
Teatro di Milano 

^ jp 7{el Carnovale dtll' attuo tjzt, 

\ ^ DEDICATO V 
A SUA ECCELLEN Z A 
LA SIGNORA 

MARIA BARBORA 

i CONTESSA DI DAUN, 

PtllNCiPESSA DI TIAMO, 
NATA CONTESSA D HERBERSTEIN 
MOGLIE DI S. E. IL SIGNOR 

ì LIRICO FILIPPO LORENZO 

CÓNTE DI DAUN, 
PRINCIPE DI TIANO &c &c. 
Gotreriiatore , e Capitano Generale 
deMo Stato di M ìlano &c. 

IN MILA>K), M DO . XXV (II 
Nella R D.C,peripiulcppf RichmoMalatef» 
Staoipacoré Regio ' "amerai e 
C«» /iceina di Superiori . 



Erenicc for- 
te , e belli' 
cofa Regi- 
na di Cap- 
padocia fi 
^ umilia a* 
piedi di V.E. non folo per 
implorarne il valido Pa* 
trocinio, mentre deve com- 
parire sù quello Regio Du- 

a 3 cai 




calTeatfo pèr puBTTfovir- 
cuofo trattenimento , ma 
altresì ammiratrice di tan- 
te eroiche, e sì rare virtù, 
che nella Perfona di V. E. , 
quar m propria fede rìf- 
plendono ? e ben veggonfii 
doti sì tjellefar pompafu? 
bli me negli Eccellentilfinii 
^*g-Ì» qLUajl benché di età 
sì giovane fanno per il fu- 
mij3D.fo (cptiero della glor- 
tì3L rintracciar Forme fa-' 
mofedel foro gran Padre, 
onde in brjevedovrà l'Eu- 
ropa a m mirar Fi ò ne' cai^r 
pi:diM a r te ro i e ter Fa f me^;. 
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e Trionfilo neir ozio della 
Pace porre in oprai! fenaa, 
e la prudenza» mentre pre-- 
(leder vedranit a' Popolile 
Provincie r Degnifi tauaco 
r£.S. accettare quefta tri* 
buto dei aoitro cuore» inen« 
tre con umili OimoolTequio 
ci proceilìamo per fcmpre 
Di V. £. 



Qmilift Divotlfs y& ObblTgatr&Sefn 
4 Cmi^%n^^, 




\ » 
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ARGOMENTO.. 
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Afnace ftt uno de' figli uo* 
lì di Mitridate Rè di 
Ponte i e fuccejle corne ih 
maggiore dì età ne' Ke^ 
gni paterni , dappoiché 
' ^ i*armi Romane oèòJiga^ 

tona ^uel Prìncipe ad uccìder fi colica 
xfua propria jpada^ ' ' ^ ' 

Infidiò Mitridate vìvenda a Bere^ 
ìlice Regina di Cappadocia per avidi* 
tà di occupare anche quel Domìnio , c 
con l'occa/ionef che quefta Principe j[a 
rimafe vedova del juo Spofo Artare* 
te 3 non piamente le féùé uccidere un 
figliuolo ,cbe di ^tfueflo aveva avuto , 
ma le ifnpedì ^e pfihftprnd le feconde 
Nozz^ con Nicomede Rè della Bìti* 
nìa , d't lei invaghito . 

In tale fiato di cofe afptrando Far* 
nace all' unica figlia della fudetta^ 
Regina i e non potendola confeguìre 
per I odio implacabile , che Berenice 



portava a Mitridate , 1u rapì > t la 

fposò ad ont a delia Madre ja quale 
in vendetta dì tali vìolehxe , & af^ 
-fronti fi unì con la Grecia contro Far* 
nace , e contro la figlia medef%ma^\ 
che a maritar fi con effo aveva ac^ 
conferito , e ne procurò con ogni fuo 
sforzo la totale ruina , come o cortefe 
Lettore potrai vedere nel Drama^ 
al quale dajji princìpio con l'arrivo 
in Ponto di Berenice , accompagnata 
da forte armata per fare la fudetta 
vendetta^ V5 tv , , 





- \ 

ATTO» 



i 



ATTORK 

BERENICE Regina diCappadoci^ Madr^ 
di Tamh-i . . X 

La Signora VittwiaTef. 

FARNACE RèdiPonto.' -^..;: 

li Sig. Amonto Bernaccii . 

TÀWIIRI Regino fua Spofa. j .( 

La Signora Cecilia Betifani Bulnl. 

MERION£ Principe Greco Amante <B 
Berenice . . .. ' 

.1/ Sig. Carlo Scalzi . 

SELINDA vSorcIjadlFarnace. 

La Signora, Caucripa V^ifconti. 

ARBANTE Gmerale di Mcrione. 

Il Sig. Giufcppc Rifloritti 

.G IL AD E Centrale Ji Berenice . 

La Signora Dorotea Loli , 



Ua Fanciullo figlio di Farnace^edi Tamirl* 
MuSci é del Sig Ginreppe Orlaodini 




Direttore , e Compodtore de' Balli il Sig.Frao* 
cefcQ P^gniUi* 



Le Scene vdifegoo ,€ pittura de* Signori Già 
Domenico Barbieri , e Gio. BattilTa Medicif 



Direttore degli Abbattimienti il Sig. Alonzo • 



riTA ^ MUTA. 



MUTAZIONI 

D I S C E N E ; 

NELL* ATTO PRlMoi ' V.. 

Riviera dell' Eufìno, in profpetto fi vede il 
..Mate^ eJ in efTo l'Armata navale di Bere- 
"'nJcé'. Approdano le Navi, e formarì diverfi 

Ponti di legno fopra varie Barche dee- 
Atrio del FaUzzo Reale nella Cutà . - 
Piarut-a , in cih fi vede la Città d Era elei crn 
Suborghi già da' Scldatl di Berenici , e di 
Merione ruinati &c. * /' * - ./' ^ 

NELL' ATTO SECONDO/ * 

Atrio del Tempio dedicato al Sole, tutto all' 
^•imorno ornato con varie Statue di 'Brónzo 

rapprefentantigli fcgni dee. 
Altra veduta del Mauìoleò deflina» {ter Se- 
polcro de i Ré di Pento &c 

NELL' ATTO TERZO^oJ-o 

Appartamenti Terreni ornati con varie Statue 

Egizie , e Sedili &c. i ìt , ì\i : 
Luogo ad ufo di Rotonda con Cupola foflcnuta 
da doppio ordine di Q)lonne &c;: ' ' 

Gran Piazza in Eraclea eoa Trofei, ed altri 
apparaci di trionfo Scc. 

. . ATTO 

, Googj 



ATT O 

P RI M O. 

SCENA PRIMA. 

Riviera dell' Fiifino , in profpetto fi vede 
- jl Mare, ed hi elfo TArmara navale di 
Berenice. Approdano le Navi , e for- 
n)aci diverfì Po» ti di, legno fopra varie 
Barche mitiori , sbarca fui lido TEfer* 
<:!to , dopojsbaica :o da ricco Nnvig.io 
B*rc!^ice , e Gjladc allo ftrepico di v.jrii 
• ftru neiui jmlitari , ej applaufo de Sol* 
dati ìn:c. , e con liiiinerofo accompagna- 
ineiico Reale . 

Berenice ^ e (jilade . 

Gii r\El nemico Farnace 

L/ Querto é rimpero , e quella , 
Che là fi vede torreggiar vicina 
E* la Città de' Regni fuoi Regina • 

A Ber. 
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Ber Va^<» moH orgcgliofe * 
. / Vi abbnrcrò ; quella , che al Ciclo ergete 

Fronte altera , e fuperba 
' Forfè ¥i coprirò d'arena , e dVba . 
GU £ì,fenon mente della fama il grida. 

Già dal Greco valor Ri debellato . 
Btr. Fà debellato si , ma non fù vinto • 

Hà difefe , hà ripari . 

Riforgerà ; per farne fcempio è fona 

Dalla Reggia balzarlo entro una Tomba • 
Gii Se con le Greche Schiere 

Le tue congiungi , il tuo trionfo é certo • 
Brr. Da parti sì remote armi , eguetTÌcri 

Per debellar' il rio Farnace io trafB . 
Gì/. Nunzii del noftro arrivo 

A Merione il gran Duce invia mefTaggi • 
Bei. Ei $à , che Berenice 

Deir Bufino guerrier varcate Tonde , 

Con cento amiche fchiere 

Deir Eufino guerrier preme le fponde . 
Gii. Mj qual nube improvifa 

Cy di nebbia , ò di polve a noi s app*-efra ? 
Ber G^nri nemiche effcr non ponno, io veggo 

Neil* infegnc ondeggiar la Grecia invitta : 



S C E N A I I. 

Merione con féguito de' Scldati , e fudetrt * 




r.T) Ella Anìazone ìlluftrc 



J3 Eccomi a' piedi tuoi 
Quale mi vuoi . In quefte fpoglle opime 
V cdi U force di Faroact « e feco 



La 
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La mia vittoria ; fotro i grandi aufpidi 

Té precorO , pugnai ; vipfi , ed in vano 

11 Regna tor di Ponto 

Tenta nuove difefe» 

Che dalle tue pupille 

Meco ogni de(ira a trionfar' apprefe. 

Ber. Invitto Duce , tù i trionfi tuoi 
Conti con le battaglie , e quefta gloria 
Hai fopra gli altri bellicofì Eroi, 
Che dovunque vai tù , và la vittoria * 
Ma la maggior corquida . 
S?rà la m a vendetta , 
Mora Farnace ; altro da té non bramo • ? 

Jltr. Mora Farnace ; ad affalir le mura 
Ov' e: s'afcondc , io moverò frà poco 
J pili fcielti Guerrieri ,e meco ancora 
S^tà nel e>an cimento il forte Arhante • 
Tù ralTaliofroce 

Da altra parte feconda , e vendicata , 
A mementi farai r. Principe, udi RI. a Gii. 
S^uto l'alto comasìdo ali' alta imprefa 
Gu'de*'ai le noltr' armi . . T- 

Gì' Arguirò cor r^ paiolo 

L orme d 1 sì gran Duce , e col fuo cfempio 

SoggiogJìndo Monarchi , 

Conquiftando le Terre, - . 

O' renderò magg'or la mia fortuna , -j^ 

0'neirrp:e amm'rande 

Lalcierò t'ombra ahnendun nome grande • 

Al pari del valor , 

Che tu^to m'empie il cor 

Invitto ogn'or faprò 

Rotare il brando. 

Al. Ma 
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Ma poi nemica forte 
Se mi * condanna a morte ^ 
"Concento air or morrò. 
Per té pugnando • 
Ai pari &c. 

S C E N A I I i 

Bareni: t ^ c Meric^e • 

Mgf. \ >r A d'onde , o mia Regina , 

IVI Dbnde contro Farhace odio à fiero? 

Perdona al zelo mio, tanto rigore' 
Per efler gioito i fooi confini eccede • 
Af. Quai ccnfins trotraHi 

Nella raSb*a rrndei dt Mitridate ì 

Egli cpprcHc lui rampo 

Con empio tradimento 
. II mio Spofo Arfarete. Egli rccife 

Con ferro micidiale 

Il più cccelfb Rampollo 

Del mio Tronco Reale ^ 

\L^\\ tutto tentò per m'o periglio. 
Mn H Ir colpe del Padre aferi ifi affigliò ? 
i<iT?'Alt »mcnte m'cffdè 

Air or, che mi rapi l\ mia Tamirl. 
Mcr. Ma l'errore emendò con f'srf e dono 

Del (uo ccir, à'd (uo Iv rto , e del Tuo Trono . 
Ber Eh. penfa a vendicarxi , fgno 

S> m'ami ; anch' io ben \redo,chc il mio fdc- 

Impetvioib , e rspìd") trafcorre . 

Ma tu feconda il mio furor , (è brami 

^leritar l^amor mio ; vaglio eflCerfiera ; 

Vogto 




Voalin patir con brame 

pasi fceler^te 
E Farnace , e Tamiri , e Mitridate . 
Da quel ferro ,che hà fvenato 
Il mioSpofo (venturato, 
Inparaì la crudeltà. 
Nelmjrare un figlio efanguc, 
E bagnato del mio fansne , 
Mi (cordai della pietà? 
Da quel &c. 
Pa^te Berenice accompagnata dal[u$ Efercit0 

SCENA IT. ' 

• " ■» • . . 

ìierionc* 

j • • • * 

COn eguale furare ..i 
Saprò di quefto core . 
Meritarne Fogge tto, 
E punirò in Famacc . ; . ^ 
Delia Grecia oltraggiata • 
Le prifche , memorabili {Ventare » 
E così della Patria 

Mentre giudo rigor vendica i danni 9 ^ - 
Là mia (peme ergerà più eccelfì i vanni • 
Vado air armi, e tutto Tdegno . ^ 
Airipipegoo accendo amor, 
.« Gode intanto , e fembra il cor, 
Mentre i venti , mentre Tonde 
Guerra fanno , ^ 
Quercia in Alpe , e (coglio in mar • 
£ nel mezzo a tanti affanni 
Ergerà più certi i vanni 
.. . ' A I Dì 
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Di quelì' alma U dolce ardore ^ 
Che il mio core 
Non paventa invitto ,c fortt 
Della force il minacciar . 
Armi&c. 

SCENA V. 

Atrio del Palazzo Reale nella Citti* 

« 

FatHace^ 

» 

BEnche vinto , e fconfittcKi 
Perfide (Ielle , io (bn Famace ancora « 
Di Mitridate II figlio ' 
Hà in feno ancor di Mitridate il core • 
Riforgerò nemico ogn* or più audo ^ 
Cenere anche fepolto , e fpirto ignudo* 

SCENA V L 

damiti , e Vmn^t. 

T<i»i.\ ilio Conforte^mlo Rèjdeh per té facrc 
Ivi Venerabili fiamme ' 

D'amore , e d'Imeneo*, per quella fede , 

Che annodò le noftr* s^me, arre(ta il piede . 
F«r. Non m'ami ben , fc Tonor mio non aiiii . 
Tarn- Aoiosi Tonortuo, marni (paventa 

L*orr#r deli' imminente alto periglio . 
Far. I5ovc è più di periglio é più di gloria . 
Tarn, Vanne dunque , o crudele, e me qui lafda 

Trà le fiere agonie de' miei timori. 

JLafcia 

• Digitize. , . .oogle 



Xafcia in balìa del Vincitor fuperbo 
La Spofa defolata , 
E Tinfelice , oh Dìo ! tenero figHo . 
Perche vadano entrambi in loncan Udo 
Frà la Turba più vii moflraci a dito • 
far, { Querto folo penfiero 
Urta la mìa coftanza , 

Ma lo domi virtù robnfta, e forte • ) (do. 
Spofa^ Tamiri, afcolta . Tom. Il cenno atteo- 

Far, Quello acciaro fatai , che fuma aoGora 
Delle ilragi nemiche « \ 
Prendi , o Regina ^ e (opra à^effo giura 
P efeguir quella legge , 
Che ulcirà dal mio labra r4.Ecconil pronti. 

Far. ba crude! Berenice 
Puote ìmcora elfer vinta ^ 
Ma fc Tempia fortuna ' 
Idolatra di lei , per lei pugnando ^ 
Vorrà Farnace opprelTb i 
Tutto nel cor del figlio , indi nel tuo 
Tù quefto ferro immergi , 
Dall' indegno fervaggìo cffo vi fciolga ^ 
E Tingiurie del ferro il ferro tolga • ^ 

Tarn, Due gran prove mi chiedi 
Signor , del mio coraggio : 
L'una é degna di me , perche fon Moglie ^ 
L attra é indegna di me , perche fon Madre • 

Far. Anch* io fon Padre, e tei comando « A noi 
Quefto nome non toglie 
L 'aita neceffità dbprar da grandi • 
Tamirì,addio;con quelto amplelfo impegno 
L'ubbidienza tua . Servi alla legge, 
Che giurafti al mio amore, e alla mia gloria^ 

A4 Epcnfa, 
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E penfa , che Conforte 
Di Farnace non Tei , fc non fci forte . 
Parli di Madre amante 

• Neil* alma tua l'acnor, 
, Ma dì Regina ancor 

Parli la maeftà. 
Se ti dirà laffetto , 
. Che vi va il Pargoletto , 
Che mora da Regnante 
La gloria ti dirà, v 
Parli 3fc. 
Tarn, Ch' io mi tolga coi ferro 
All' onta del trionfo, 
E' giurtizia , é ragione ; e A grand' atto 
Stabilito era già oe miei pcaucri . 
Ma , che col ferro fteffo 
lofveni il caro figlio, il figlio amato ^ 
E* fierezza crudel dlngiullo f ito . 
Sento , che dentro al core 
Dolce mi parla amore , 
Laicia il audel configiio 
Di barbara empietà . 

• Ma il fido mio Conforte 
in voce affai più forte 
Mi fgrida , e dice , ingrata 
In té non hò trovau 
La vera fedeltà • 

Sento <3cc. 

ti' 



^ • SCE- 

Digitized by Googic 



SCENA V I I. 

Vianuré , in cui fi vede la Città i Eraclea con 
Suhcfghigìà da Soldat i di Berenice , e di Me* 
rione ruinatì . Avanti alla i^orta principale 
vi è un Marazzo ^fopra del quale fi fiende un 
Ponte di pietra.^ che introduce nella moderna 
Città . intorno alle mura diverte machine mi' 
iuari difiribuite per dififa delle dette , t dalla 
parte della Città contigui al feconao recinto fi 
vedono diverfi Sepolcri declinati perii Grandi 
del Regno , e gran Sepolcro aiufo di MauColeo 
per li aèdi ^onto ^ de quali era lufodejfere 
fe polii fuori dt Città • Di r impetro alle mura 
d'Eraclea orrido Bojco &c, 

• 

Merrone col fuo Sferetta ^Gilade fon quello 
di Berenice , Arbtnte , <S/ altri Capitani 
tutti in ordine per dare f ajfalto 

Hrr. Uerrieri , eccovi a fronte 
Vjr La Città più iuperba , 

Ove regni Farnace , ove regnaffe 

Il gran nemico Mitridate • In quella 

E' il più forte riparo 

Dell Afìa già cadi^nte. 

La difefa maggior dell' Oriente • 
• Itene o prodi \ I atterrate , e forti 
y Voi al Mondo awftrate, ^ . 

Che all-^ Grecia guerriera 

Deve umi[^liar h fronte 

Ogni podanza più temuta , e altera • 
: A j S* 
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Sù Campioni , sù Guerrierr 

Coraggiofi , arditi , e fieri 

A ferire , a fulminar . 
Segw rajah 0 della Città ^ebe viene aftéKCéts 
fui Ponte y ed intórno ^lle muta con dtvetfe 
ma: bine murali ire, Sortifcono fi^li aff ediati ^ 
C refpingono [ut Campo gli AJfalitori , quali 
riprefo coraggio tornano a difordinare quelli 
deliaCi'tà yc fattili retrocedere entro la me* 
defima , dopo fiero confitto per fine s^impadro» 
nifcono della t^^ta principale y^ntre altri 
fuperaìe le mura entrano vittpriofi entro di 
Eraclea . In quello tanpo efce dal Bofco Par* 
noce con forte dnpello de fuoi pià fcielti Sol' 
datile inveli e alle [palle i Nemici y e dopé 
^Jl inaio (ontrajlo anche ejfo con tutti ^li fuoi 
tejia Jugato, 

5 C E N A V I I L 

Arbante con S elinda dalla parte della Città ^ 
dair altra Berenice con feguitOy Merione^ 
Gilade , e Solìati fui Campo 6fc. 

Sei C Ipnor , s'anche frà Varmi ^ | 

O Pletàdc hà luogo , e cortefia flon toglie 
Punto di lena ^* marziali inccndj, 
Me fanciulla non vile 

Dal militare ardir falva , e difendi . (tìle!) 
i^r/>.(Qiiantoé vaga cortei \)Gil (Quantoégca- 
Mer. Sorgi , o nobil donzella , 

^ il tuo grado palefa . Sei Io fon Selinda • 
^er. Sviinda di Faroace 

La 
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La fuperba Germana ? ' 
Mir. Contro Regal fanciuria 

Di Dobil petto la virtù non s*armi . a Wdatf 
Ber. Arbante , a té contegno 

La prigioniera odiata • ^ 

Ben guardata ella Ha, * 

Finche la forte eftrema . ' 

Su*l frate! contumace oggi fi fcocchl. 
Ar Hà Falba in sù la fronte . (Gii Hà il Sol agli 
Mir, Sà rabbattute mura (occhi .) 

La vittoria ci chiami ; andiamo ornai • 
JBer. Di quel barbaro ai fin mi vendicai . 
A/fo fireptto di Militari frumenti , e con nume* 

rofo jcguitodi soldati entrano nella Città 
pit la via dy'l Ponte . 

SCENA IX. 

i elinda , Qihde , Arh. ^ e guardie di Soldati. 

ilf . 1^ ^ lei S il , a VOI commetto 
IVL Della Regia donzella » 
La fol lecita cura . £ cù da pace 
A* duri affanni tuoi . 
Saprà la forte avverfa 

On^iar pcr-sf bel vòlto i fdegm fuoi .forte . 
5el A' nodri danni armata 

Venne ancor B-Tenlce-? 

E congiurò con 1e nemiche Squadre 

Contro Tunica Figlia ancor la Madre • ^ 
^il Non hà riguardi, oK-lla 

La ragion ddio fiegno 

Alia ragion ikl fangae, e dell' amore. 

A ^ 
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SeL E tù per lei pugnarti 

Di Reina crudel Duce peggiore ? ' 
Gii Pugnai per Berenice 
Pria di veder Selinda , . 
Orche Selinda io vidi , 
Berenice abborrifco y 
Odio la niìia viccurta ^ 
H Detcfto il mio valore , e la mìa gloria • 
Sei. Forfè di me ti fpiace ? 
• Forfè hai pietà della fventura mia ? 
Qtl. Interroga i tuoi lumi , 

Che xxì'y han veduto il core, 
. Ei lumi tuoi diranno 
Qual Ija la pe a mii ^ quile il mio affanno . 
Occni voi (iete quelle 
Due chiare , e vi ve ideile 
Chw' primi di bendarfi 
Portava in fronte am ;r • 
Peròlplendtce tanto. 
Peròg. dete il vanto 
Di f:*r veduti appena 
Innamorare nacor. 
Occhi 5cc. 



S G E N A X. 
Selinda tra guardie . 



Qnal femb anzi improvìfa 
Abbagliò le pupille , 
'^In if Palma ingombrò col fuo fplendorc ? 
/A h . il* mai lofli* amore , 
Che aggiungcfle i iuoi maliii i.naili miti , 



Salia 
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Saria con doppia pena 
Doppia la mia catena , 
E due pene in un tempo io proverei. f 

Un caro , e dclce fguardo 

Ncir intimo del petto 

Mi và cercando il cor , 

lo lo difendo , e guardo | 

Ma pure a mio difpetto 

Vorria trovarlo amor » 
Un caro &c. 
Entra Scliada nella Città accompagnata 
dalle guardie* . 

SCENA X L 

Tamirl ed fue picchio Piglio condotte a matto 

da un Servo* 

FfgHo , non v'é piCi fcampo , 
Morir (ì dee : l'ora fatale é giunta» • . 
Or che farò ? s adempia 
Di Farnace il comando , 
Ma non s'adempia in que(lo 
Delle vifcere mie parto innocente* 
£ poiché non rimane 

Spazio di terra , ove un Bambin s afconda , 

Differra , o fido Servo 

Prende per mano il Fanciullo , e in tanto 

il Servo và ad a or ire il Sepolcro . 
Quefto facro , e feral Tempio dell* ombre 9 
hn il Figlio fi celi . . 
Ah jtù ritiri ilpalTo, 
' E prendi a fdegno il vergogqofo afilo ! 
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Cedi alla tua fortuna 5 
Cedialdefliao,evl7i. In tanto, 0 caro, 
Quefto bacio ricevi 
De( mio povero amor* ultimo dono • 
Vanne ; trà pochi iftanti 
Anch' io verrò , mi chiuderà riftefla 
Tomba , eh' ora té chiude . 
Veglierò ! tuoi cafì ombra gelofi ^ 
Vanne idol mìo , colà ti cela , e pofa , 
E/^tra il Fanciullo nel Sepolcro il Servo fèiude 

Ja porta» 
Ma di Madre abbafianza 
Si é le t bato i 1 coliunne . 
Tornifi a ripigliar quel di Gonforte . 

Cava lo fi ile da'oli da Para ice. 
Fiero ordigno di morte 
Delle fciagure mi? rimedio eflremì^ , 
Aprimi il petto, e col mio fangue ferivi j 
Che da Reina io nacqui , e da Reina 
Li bera , e coronata 
Seppi ancora aiorir^ ... 

SCENA XII. 

Berenice tow sguardie ^ e detti . 

^er TJErmatI Ingrata . togliendo/e io fliJf 
Tarn 17 Qaaf ingiufta pietà . Ber. Qual foli 
Tom. Ufiirparmi una morrei (ardire 

Cbei miei difaftri onora ? 
JBer. Arbitrar d una vita , 

Cbcdl Tami'.i più noné? Tarn Madami, 
^iiBii ^fc giungi a 41U: Madre ^ ò Nemica ? 



Brr.RgtitdiBifeiiioB 

In me ta Madre or vedi ^ 

Ma fpola di Farnace 

Vedi in melanemica^elatiratioa* 
^am. Quale oltraggio ti feci , 

Con ubbidire al oiiodeilin f Ber. Dortwi 

Alla Madre ubbidir ^ pria che al deftioo • 
Tarn. Ah Regina ,.Mer. Nonpiàidorc ATces* 

De! mio fiero Nemico |deit 

LVKiiato germe ? Tarn. Oh Db ! 

NellE tege deil' Aft il cmo aach' l9 » 
3if. Non ptacgfaiil dolor cwKtiitwi ftin 

Sà le grandi icìagure^ 

Tù rocuIca(li inìQua • 

Ma i tormenti ^ e le fiamme 

Ti trarranno dal fen l'alma , € l'arcaiio • 
JTtf «. Svenami , chi te'lj^ieta? 

Chi ti chiede pietà ? giunta aireflreOHi - 

J>elkmikrìeixUe 9 ayila plùtei . 

S C fi N ili. 

Ber* ^^Odel , Merione invitto , 

Ch' audace empieie vene 
Del fangue mio , ma nel Tuo core impceffii 
Hà Fimagine fot de! fuo f araace<» 
Sia pur tua i>rigioniera , 
D'efferle Madre lo fdegno , ^ 

DacheiVmplaidcciiò d'e&miFi^ 
li nooie di Regina 

Odgl ioqaeUodiScrm^odc'iìioiHegal 
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Abbia fol tanto appena , 

Qirnto può mifurarne una catena . 
Tarn. Signor , miri al tuo piede 

D ir invitto Ariaretc 

Una figlia infelice, 

Odiata così da Berenice , 

Perche (erba nel petto 
V Pieno di fode , e di coftanza il core , 

Come lereditòdil Genitore. ^ 
Mer Nulla io chiedo da té; rei prigiomer» . 

Dcila tui Genitrice lei t'inchina. 

Ed iti lei riccnofci ^ " 

La vincitrice tua, la tua Regina. , 

Bifr. Nò»nò:relti l iniqua 

Re Iti pur ne' Tuoi lacci , 
Finche rif eli dove , * 

Opinata nafconde il figlio indegno ^ 
Adonta del mio Amore , e del mio Idejno • 

JSon fpcri perdono 

Quel core ribelle , 

Più Madre non fono, 1 

Mia figlia nonfei. 
. Saprò col rigore - 

Punire il tuo core, ^ 

Saratìno i tuoi danni * 

Mie §it)e , e trofei . Non occ. 

. ' ^ C E N A X l V. 

7m nifi ^€ Mer ione* 
If^. T^Onna , la tua fortuna ( Amore 
\J 2: comune ni tuo Amorj ceda v\ tuo 
•Da^fioe alU tua e i^oa conun>U 

Al 

te 
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Al vincìtor della vittoria il fratto • 
In qu^rl tenero tralcio ^ 
D*una pianta rubella 

Può germogliare un gran Nemico anoi^ . 

L'Afianon é ancor doma ^ . ì 

E ben faria cagione 

La mia (lolta pietà d alto periglio , 

Se riforgefTe il Genitor nel Figlio • 
Tom Voi dunque ci temete ? o fortunate 

Noitrecadute il pa.-golv'tto vi/e , 

Tanto da voi temuto 

Vive,macu(lodito 

Da i voti della Patria , e dalle mie 

Diligenze amorofe . 

In eifo io celo a voi • > 

La più nobile fpoglia • Ii> eiTo io tolgo 

Aldemacor dell'Ada 

11 pt eggio di Tua gloria , 

11 fuo maggior trofeo y la fua vittoria. 
Forti Eroi , che della Terra 
Fulcninando trionfate, 
Come i Regni foggiogate , 
Se un Fanciullo vi fpa venta ? 
QM da voi fù vinto in guerra 
Vcrgognofo abbaflì il ciglio , , 
Se con Tombra d'un fuo Figlio 
Una donna vi fgomenta . 
Forti &c. 

forte tra luardic . 



SCE* 



S C E N A X V. -'^r'-' 
Hcfione • **' 

COrae ben fi veder la donna eccelfa , - 
Che l'infoiente arbitrio della fortt 
Non (erba autor itàsù le grand' alme,» 
Echeuo'alta virtude, 
Benché di lacci involta " ' '-^ >• 
Và con libero pié Tempre dìfciolca . 
. jN non sàn/» mica forte 
Atterrare il cor del forte , 
Che nel mezzo a rie catene 
Benché privo d*c^ni Ipemc ' 
%y Dolcemente eì ftà pofando^ 
Ed armato di coflanza 
Con intrepida (embianza 
Và il fuo fato ad incontrar. 
E i fuoi danni non apprezza 
Nobil'aimafemprcavvezia 
Di fcfteffa a trionfar, ^ 
. Nò&c * 

SCENA XVI. 
Melinda , # Arbanfc con guardfe . 
/f. T)FllaSelinda,ìofeguo i pafTì tuoi 
X) Per vagheggiar' in à leggiadro vifo 
La più ferena idea , che mai Icendtfre 
Dairalte sfere ad illuftrar la terra . . 
Sii Duce, me non alletta 

Aura di vana lode, Àrb.hmox favella 
Sullemielabra,edal foggetto impara 
A lòllevarfi . $el. Amore 
£Qtro «a* alma guerriera 

Sarcb* 

■ Digitizf 
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Sarebbe affatto ioafittco | e tomo • 
Jr. Se guerriero fon' io , 

Come tale m accogli^ mi concedi 
Gcnerofa Toner di tuo Campione • 
Sei. ( Giovi il tentar la force . ) 

( E lufingar cofbii . ) Senti un fcl dono 
Ch leggo da té per bricf e ceaipo » e qusf^ 
Teftimonio fedele 

A me farà dell'amor tuo. PiometlO 
Sù la mia fé , ià quella di Farnaoe » 
CheiimioocMPeoonceU alatoaCede. 

Quefti pochi nonnoci 

Dfcart ilbeftà , manali Gm paga ^ 

Se per brJeyi momenti 

Intera non l'ottengo • f 

Lafciami fola . De' grand' Avi miei 

JLe ceneri famofe » 

Che più non ri vedrò , placare io deggk> $ i 
Dalle vittrici Schiere 
Cinto é alf imomo x)goj (entief , né puoi 
Di mia fieiga temer, ét. Aìuown^tìiktékf 
Soia rimanti « iojNm» 
Di ma fi flon diffido « Mékt^jm Jft Muto 
CIdederfapró. Sai^cheltbtca.aaò|iri» 
Sai, che dentro al le vene ' 
M 1(3 raggira un fangue , • 
Che pria di viv^er iervo amala fl^ortC^ 



Dégna di té , degna di me ; rifletti 
Sulie mie voci , csi^ le mie vkeodey 
E ic fpi one bifogn^ al tuo valoiei» j; 
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Da fereni occhi tuoi nonfidifenJe. 
Àfb. Ma (è tù non palefi altro defio. ... 
Sei Vanne ; penfaci bene ; Orbante addio • 
drb. Bei labri iopenlerò, 

Ma che rifolverò , 

Sehòriiolucogià 

Di Tempre amarvi ? 

Voi Cete il penficr mio 

Bei hbri , e non pois' io. 

Ad altro mai penfar , " 

Che a vagheggiarvi. 
Bei&c- 

parte càH le guardie • 
SCENA XVII. 
Selinda ^ pei Farnace. . 
Sei. T?OI(e ò quanto farci , 

J/ ^auiì nemico Amator fede ferbafli ? 

Fu^'g3 fi , e con la fuga 

Si d^f Tudi in gran parte 

/ < Greco vincitor . . . Far. Selinda, c dove ? 
Sii Mi Ré pur ci riveggto ? andianne | e ceco 

Cn foile amante fi deluda • Ei fola 

IMc lafciòinqucftoloco, 

' Giurai ) noi niego di tornar ; ma poi 

Fede ferbar . . . Far. Giuralti ? 

Dunque ritorna al vincitor frà i lacci • 

O/e é Tamiri , e il Figlio ? (fto 
Ir/.L *uoo,Dé l'altra ancor ncn vidi . F^r.E quo- 

Novello amante tuo quale s appella ? 
Sei. Gilade , e (eco Arbante 

Ardon per me del pari , . 

£ dagli affetti loro 

Riverenza , ò rifpetto unqua non parte . 
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F^* Dunque m'afcc Ita al loro amor ritorna 
. per la fé giurata, 

Che per un aran difegno ; amor, ben (ài | 
' Egli ancora é guerriero 9 e l'armi fue 9 «. 
Perche meno temute , 
Son più potenti ; ad ambo « 
Lftfcia , (è vuoi | la libertà il'aowti* 
Nafceraodairamor legelofie, 
E dalle gelofie Tiie , e ^li fdegoi » 
Cesi forte armerai la Grecia fteflTa 
Contro la Grecia , e Berenice ancora 
Contro di Berenice , e fia , che in brie7e 
Degli occhi tuoi con la fata! faetta 
Tù medcfima farai la tua vendetta : 
Sei Riedo , fe vuoi co«i i tù lòlo nOb Pio! 
Accelera la fuga , 
E al vincitor fuperbo 
' Ilpiùbeldifuepatme 
Con la tua libertà canto gl* invola. 

entra In Cittì ; 
téif. Gran fpeme ancor* i danni aiki coofola* 
Vede quel Paftorello 
L'avido Lupo ingordr» , 
Cile nel più fcielto agnello 
Cerca sf^ mar' il dente ^/Sl^K^^ìT^ 
E fe 1 difende . " ^/.,R 
Tal per difeià andi' io cTQ^s: 
Solo del Regno mia ; * 

Senno nferò ) e ralor 
Contro quel rio fiiror 9 
Che mei contende 

Vede&c. 
FiìHE DBuU ATTO PRIMO. 

ATTO 



ti. 



mi 



ATTO 

SE CO N D Ov 

SCENA PRIMA. 

Atrio del Tempio dedicato al Sole, tutto 
all'intorno ornato con v2 rie Statue di 
Bronzo rapprefenunti gli legni , per li 
quali ci fuole palTare entro il cerio dell' 
anno > con altre antiche Statue &c. nel 

- rnv7zofivcde il gran Cai ro ddla detta 
Deità foftenuto fopra diverlì Picdeftijli 
parimenti di Bronzo &c. 

Mante j Selinda^p^ Mettane . 

Afh.Cy \ fin^^cr devi Amore , 

O Finger ti devi di Merìone Amante ; 

Del vago tuo fembiante ! 

Facil conquifta ei fia -, tolta dal fianco 

Alla crudcl Nemica , 
* SìPofTentcdifcra, 

Forfè, chi sà? la forte * 

Cangiar faprà fcoibUntc; opra da forte. 



oiTTO SECOT^DO. n 
Stl Ch' io per Merione finga 

Affetti ? oh Deilfìnger non poflair^tE pace 

Soloqucfto é il fentiero ^ 

Cbepncw il eoo Genaaiio 

Scorgere ancon all' occupato Impero • 

Ma il Dvcea noi s'appreOa» ioqul mi celo » 

Èier Vaga Se]iiida,oh quanto fi^^^^*^ 
Sono di pena a me letue A^eotnrc* 

Sei. E pur Merìone fteflfo 
Con barbaro rigore 

Raddoppiò ic catane al piede, e al core ; 
Mfft. Qual favellar , Selinda ? io aoa c'inteacto^ 
fr/. Ben'iOyfeincal favella anepirlafli 

Incendeni faprei . Her. { Troppo eltaltfi . 1 
f#/ Aaio...OhOio! Mimici ^ 

Almioroffor. Mrr.Gofloe^^^eiirpocrc^ 

Tù Germaoa a Famace , 

NemieÉ a Bemifce , 

Da Merione amor ? cangia penGcro ^ 

Fclje y che fei . SeL £ cù mi caogia il om; 
Mcr. Eh , che in vano pi e tendi 

Con qutft" armi avvilir la mia co{lanza« 
Sii Tù Iprezzarmi cos) ? nooiòaoaaooc^ 

Tanto abbattuta , e vila 

Per ravverlà filmina , 

Che la fòrza mi maachl 

D'ima gioita veadetta . 
Jfrr. Vuol di mt veadicmti ? ad altro oggetto 

Volgi, lotreplda volgi il fido affetioV 
le/. Anche lo fcherno ? Met. Io vano 

Ora lafinghe , & or lo fdcgop adoprl « 

Ingrato , é ver » io fono 9 

Caà- 
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Condona all' error mio, che il tao perdano • 
Quante in tei ve Ibn le foglie 
Quanti accoglie il prato fiori , 
Tante grazie , tanti amori 
Scn nel vifodel mio ben . 
Sarò fido a quella face , 
Che fol piace a quelto fdo . 

Quante && 

S C E N A I I. . 

ieìinda , Atbantt , p9ì Gilade . 

Stl K Rbantc,udifti?edio 

/\ CosìdalGrcco vii farò fchernita? 

Afb, Nulla temer \ a nuove frodi \ in brieve 
Vendicata farai • 

Sei' Degna di tanta ofF-fa 

Vendetta in vano ritrovar faprai . 

Gli. Bella , e quale fu'-ore 

Ti paleggia fui v©!to ?a quile oftda 
Orchi vender f-i ? a me pale (a il core , 
Loffenfor mi fia noto, e vendicata ... • 

Sii Deh , non cercar di piCi : io fai fpreziati . 

parte furiofa 

SCENA III. 

tìilaJe , ór Arbante . 
<5i/. /^Ual nuovo fdegno , Arbante ' * 
\) L'alma accefeaSelìnda ? (fteflo 
Tù confufo pur fei ? Arb. Perche lo 
Rifpofe a me , che la cagion chiedea . * 
.,-4^ (Non 
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(Non fi firell i*arcano.)G// £ al noftroAmore 
Quale rpeme effa dìé ? Arb.Sàtgpì^t r^pi^re* 
Ma ben fai , che Caa qocfti 
1 f«iiti coAumi 

Di ricrpfa bdcà 9 che poi «'amode*^ * 
Già^ch'alcfo AOQ pretende 
Con quel leiiKIo fnodoloe rlgoie^ 



C3ie aggiunger' eli» ad m aofellò Amont • 

( ^ l'ai' or due pupìllcttc 

Non $ armano di vewi , / 
Ma co I difprczzì ^ ; 
• O ianno jnnaooorar • . ' ' 

Altere , e faftofetee ; 
- Ci fembtano pìàowCf 
C fanno amare • i 

Cbi non voicfleonr* 

: Ttl*c. ' 

SCENA IV. 

Gèlide , # BiretUCf c$» fcgi^f . ( 



jBet- Tr\t Farnace , e del figlio 

Cerchifi in ogni paicc : alto fofpotto 
Moiinora nel mìo petto, 

o Ch' entro la Reggia afcofi ftan^ 
VI vino entrambi. Gi/.UbMdird. «#r.Ma in» 
Già che amlcpdelHoo 
Guidò SeUadM»' mie! lacci , fo yogiic^ 
Gomliiciir da colM la mia vendetta, fna* 
4<kTtatiiii é ben degna.^ QU^ Ah mia Regi« 

3rr.Chepceteodidatne? LeraM^^c parla . 
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Ì3U. Deggio a té Berenice ^ . 
. E con quale fortore 

Di queftòcore;pakfar larcaqo •: . \ ' 
SeJinda appena io vidi ^ : j . •* . 

Che del vago fembiante » . . . \ 
Divenni amante . Dona . •. ; . 
A quel fangue , eh' io fpargo • i 
Per la grandezza tua , dona al mio zelo ^ 
Dona al mio amor • . . Ber Selinda ? 
Qil Ah rinnocente^emifera fanciulla 
Parte non hà . . . Ber Giiade ben m a vvedo^ 
Che divenuto fei un vario amapte • 
Ma Tappi, che^linda 
E* mia ne^iìca , e fai , che in cor guerriero 
£' fallo amor , cangia però penderò • 
, Si può) ma fol per poco ^ 
. Celar d'amore il focOf 
£ dir non amo . 
Che al fin fcoprir fi 
Qual fiamma ^ che fi accende 
. A pie d'un* Arbofcello, .. 
E poi fi ilendc in quello | 
E ferpeggiando và ' > • • ^ 
. " / Di ramo in ramo. .; 

Sipuò&c 

Gii Nò , che amar nor^^'ì faUo in cor guerrIefO| 
; j £ fin' ora l'amar mi iùconcefTo» . 
Se fedeltà pretende , . .ì;; • 
£ o/Tequio dal mio bràndor i 
^ Contro la mia diletta ^^ * 

Berenice non s armi , ò in pena attenda ^ 
iacrudeltà per crudeltà le renda • 
\ f ^ t . Già fiera iniquaitella . ' f 
i o ^ ^ Turbar 
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Turbar vuol !a mia calmai 
E al daol m abbandoiià;. 
Ma (ìami pur rubella^ 
Che il Mar tu. b tofprezza 
Nocchiero , àll or che torte 
lir mai nonjnadcò* ; • f ^ 



SCENA V. 

Altra veduta ck! Maufolco -dpftinato p^r 
ScpoTcro de i Rè~ di Pònto . AIK ift* 

torno li Subborghi d'Éraclqa 
^ , luùuti da' Yincicoà ficc^ : 

N O\ cete iioQ irogl{o : ancor ibI ietto 
Un momento fatale t - •( 

Che renda memora bile, e tremetìda 
Al gran giro de' fecoli il mio noa^e* . \ 
Oppreda libertà ti devo ancora ^ : 
L'ultimo facrificio : oggi s adempia i. 
Songià fcielte le vittime, e fol tali 
ChebenponooilluC^r^rUjCDiaicìa^i»: * 
Scenderò negli Ellfi . * t • • 
Con le (pogiie foperbe * r • 
Di dàe Ttracfni crocidati ; « oarói 
Di trofèo sì pelante . 

Stancheri^ Tombra mia fui guado enrema. 
Pdi' antico Nochiero. il fataUemo . 

B » 5G& 
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SCENA V t 



. TamìrI dette, 1 

Ttfw. "pupille , ò voi fognate , ò queflo i ccrt 
l li diletto mio Spofo . 

Far. ^ Cieli \ vive Tamiri , e al mio comando 
Ncn ubbidì ? ) Tarn Qual Nume 
Mofib a pietà degli afpri miei tormenti 
Ti riconduce a confolarmi j o caro ? 

Far Quel Nume fpergìurato /me (ìeffn . 
Da te , vii donna . Tarn. Ah , che quel Nu 

Far. Taci ; cotanto é dunque 

Dolce la vita a ì miferi , che ponno 
Goderne ancora in fervìtù crudele ? 

Tarn Io ben volea morendo 

Fuggir l'ingiurie della mìa fortuna : 
Ala Berenice . . . Far intendo : 
Berenice ti diede 

Col fangue Tuo la fua viltà? Ma fjtfe 

AI primo tradimento 

Jl fecondo accoplaftl , 

£ air oltraggio del barbaro trionfo " 

Il figlio mio ferbafti 
Tarn Ah lo ferbai( deh fecondare o Cieli 

L amorol'a menzogna . ) 

Ma Io ferbai di quella Tomba in feao . 

Ivi é fcpolta ,oh Dio ! 

L uti ca tua delizia, e Tamor mio. 
Far. Dunque mbrì l'amata prole ? Ah troppo ^ 

Troppo ocrenneda me la mìa Tdagura • 

Si é icrvico alla gloria « ornai ù ferva 
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Alla paterna tencrexxt» PtrH, 
Parli alquanto il dolore , 
Che nel mio petto alberga ; - 
Poi nel centro del core 
ijm auftcra virtù tutto il fomaierga « . . 
Perdona o figlio amato ^ 
Perdona al Genitor , 
Che per troppo amor K 
, TI fù fplctato . 
S'io piando fkAwBcaè^ v 
Koo ti laepirìi m% 
S negli Biffi,* Dio V 
Non dir : (ù il Padre 
Cbc mi hà frenato . - , 

.Perdooa&c . / 

SCENA VI L 

MMiorlédiuna flirpe 
Infidiofa a Berenice » e pdtata • J^^^ 
Cadano a terra fparfe. Taiw.( ®hDeliC»C 
Ber, E il ceoere infedel dlfperda II vento • . : 
Sam. Ah Regina , ah Soldati : avida tanto 
L'ira voftraé di fangue, 
Che savvanza a cercar nell'offa igpude 
De Reali Sepolcri erca fnneda ? 
Set Alla vendetta mianon liaOa il (angue : 
Vive Tempre l'ofiefa | 
Finche vive irà noi . 
OcUMngiMOQ oftnforqiialclKnem^ia*. 
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Tarn. Ah Madre ed é pur quefto un si bel nome. 
Che raddolcir potria quel di nemica . \ 
Rirparmla al mio dolore, e alla tua fama 
Un* oltraggio crudele > 
Da cui dtgn > di té frutto non GOglj. - ^ 
Volgi, deh volgi altrove ^ 
JL'ire verdicacrìc?, e ad una figlia , 
Che in pì^mo A cor dififolve , 
Pochi faffi concedi , e poca polve i 

Ber E piange! può la Moglie 
Del gran Farnacc ? Pianga t 
Ma pietànon ottenga . Ite, atterrate . • l 

Ttfwj Sì ben dice(U; il pianto 

Non è degno di ofie : di me piò degno 
Sarà il furor . Conerà flerò wrocc , 
Darà forza lo fdegno al braccio imbelle ^ 
E forfè alladifcfa ' ' . - * 
Del fuo Regale avelb avrò compagna 
L*ombfa di Mitridate. B<r, Ei negli £Ii(i 
Dolcemente rìpoia > e non t'aicclta . 
A voi Guerrieri ;.jcada 
L'altera mole . Ta n> Oh DioV ^ 
' (Tutto in Vino hò tentato. ) Empi^fermate 
^ Odintvi Berenice, Ber Cht dirai ì 

Tarn Seauc) materno amore , 

Seguo sì le tue voci ,e il tao configlio. 
4 Mi trafigga lo Spolò , e viva '1 figlio . ) 

> ^quìl prezzo 

Ber» A che penfi ? A che bidi ? Tarn Oh eoa 
La taa clemenza oggi a comprar m'accingo t 

Ber. Spiegati . Tarn li Pargoletto , 
Che fin* or t occultai , voglio fvehrti . 
Ma « cara Madre « hai ben di faifo il core y 
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SVi U vita d ua figlio oggi mi niega . ^ 
Io lo darò... ma poi... -B^.Dallo,e poi prie^^ 

Tarn. ApranG qucfte nere : 

Stanze di morte . Efcì dal tuo ricetto *' 

• Flebile foftodlDfeIi«e-Madre. - 
Beco raYànzc> eftfemo • ' * 
Di quel fangue , che aborr'r. * 

Si 5 via; pìee-atf à terra ^ • .\ ' 

Picciola fronte ^ e a^ pi^ regate imprimf ' 
Deir Ava eccelfa oflTequiofi baci . f 
^Noa é viltà , cor mio , 
5^Ciò, Ae comanda a i miferi fòrtwfwi» 
Quefti vO Regina , é il tuo Nipote ; in eflV 
Del tuo genio gaerrier l'indole oflerva. * 
Ma col tuo fangue il tuo rigor configlia '\ 

* Chfi al fia Madre mi i!ei . Btt. Non mi (et 

(figli!* 

SCENA V r I L 
Parnact , c TarnUrK 

F^r. /^Uefta é la , fper^iura , 
vi Che tù ferbi al Conforte ? 
^^Così guardi al mio figlio 
lì preziofo onore 

D'una Ubera morte ? E quando mal* 
T'infegnd tal viltà la gloria mia? 
Or vanne , e porgi ancora 
Al Vincitor la fpada 
Perche fiero , e crudele 
In quel tenero fen tutta Timmerga. 
Yanne.M anzi retta... Io tolgo agli occhi miei 

B ^ L'ortoc 



' T T 0 

L orror di quel fcmbiante 

C>)dardo, abominevole 9 e iuoeilo» . 

Ma iapeaado7ata 

Non fuggirai « Tluttaào 

Spettro vendicator ^ larva f4qmata * 

Ui degli Abiffi in là leiMreOglk . (glie 
«*ASpofii.PaniacMi Dio-«F*Non mi fei mo 
Tmn.OkCy che v'hò fatt* io , 4iteb , .0 Geli . 

Già miQi<^a la Madre 

II titolo di figlia , . 

Già mi toglie ìoSpofo * 

Il nome df Conforte , e fai mi ffft^ . * 

Per mia pena maggiore 

piGoiiiofte,e«figlia iiiyemUam; 
A tante angofcle , e tantt 

. Tormi fòrte Otprei ; tà fotetaneqft , 
r^Ua^ rilèm mie , ocm Tiioi , cb' io oiQft ; 
Mifera 'Torcorella 
Piange cosi ti Tuo fido ^ * 
Ma della cara prole 
Vola d intorno al nido ^ 
£ abbandonar noi 5à . - . 

Timida de* fiiot danni . 
Guardaquà^e là^marefla» 
Né fpiega Ittnge ivaoni^ 
Tanto fa) cptelpicdol coft 
Puòdioacenio amcm 
JUoitiirat pktl. 
Mif^a&c» 
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5 M c ot^D n 

SCENA I X, j 
tel. vS'«gli * y che ♦ 



_ geoecofo: 
Salva il figlia TamirU 
SaWa il Nipote ame^faUaim Erede 

Air Impero dell' Afia ornai cadente ^ 7 
Salva un ^indicatore all' Orieotc . 

0//.Qu3l perìglio iavralU 

- Al Regal Pargoletto ? 

Danque, eftinco oon è qual 0 dicca f 

J^/. Il wfcW viyea _ 

Nel cavofen d ofcara Tomba alcolo , 
Dal cavofen dbrcara Tomba il craOe 

La barbara Reina t 

Bdel (no (àngue ingorda 

Ad ogni prìego , e ad ogni pianto é Bmià m 
Qil. Per té cara mia fiamma 

Tutto farò ; tutto ardirò i ma poi t 

Che potrà la mìa fede 

Sparar dal tu3 bel core ? 
Sei. Ciò , che ti poffg dar fcdc^ÓC amoie . 
OiA Altro da tè oon bramo , 

Amami manto io t'ama , e lieto io lono • 

SCfiM A X. 

♦ ' • • • 

Berenice cpI Panctullo , tUHm te» àfè. 1 

e detta . 

Bit. -p^ Eli* iniquo Farnace , e quefti il figlio. 
L/ La pietà dì t amiri «i me faCcofe , 

Ma riwi^br lo Teppe 

B , lo 



Jt T T O 

Lo fdegno mio . Vedilo : hà nel fcmbiante* 

Della Madre lorgoglio 

Del Genitore la perfitlia , a terra 

Stender» a me conviene » ' « 

lipapavere infauito*, 

Pria che fpir gata la fuperba fpogHa 

Di oeftiferi femi ingombri il campo •« 
tei' Regina , in che t offefe 

Il mifero ^f!pote?' 

Che mai, che mal parenti? 

Dà sì tenera età ? Ber, Spv-fTo il torrente 

GHe pria dimefTo , e tacito correa , 

Sormontando fuperbo il Tuo confine, 

Mormorando rulne 

Gregge, e Paftori atterra,. 

Eportaalmar tributo nò', ma gtierra- 
/(p/i Da té pietà non cerco ,. - a ìScr.^ 

Sò , che cinto é il tuo core^* 

D Ufi feroce' rigore^ 

AfuperarBafthntir 

La fleflfa crudeltà . ìtet. Mira dall' opre* 

Se qua le mi condanni , ora fon* io . 

Regina illut^re , e qual furor ti traggc • 

A incrudelire in quefta 

Pa:^goIetta innocenza ?^ 
' Dehjtl movA a pietadè... B>r.E che? Selindà^ 

Sèppe fedurre ancor Merione? infido ! 

GUàfopjail cor di Gilade incoltante* 
' . Mfi', e fcHvrzaì , perche df-llà mia fede - 

PIvzzDvolèa la tua coll^inza , ingrato! 
Milione infido ? io da* coftei- feiotto ?^ - • 

/fpn'm» ,o bella il' pettov 

Q^otli ne traggi il core i all' or ?edrai V 
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Sé qual fido fui fenipre, anoMmiP* - 



A baldanza conobbi ' ' • 

Nelle proghieretuc Idatmi miei «. = * ^ 
Arbanie, (la tua cura? 
Guilodirquei faiiciulb , in efTò io voglio» 
Vendicar lira ttia^, Taltrui orgoglio. 
i^feFidoal tuo cenoo Itfarbecàs l£Tà duoque; 
ta teHMcy^si fttiieflb 

Puoi lardar la mta fé^ QjraFède Po tutiti 
Promttcefti o ScRfida Jfci^Oh4)iridbb pMcsi 

Figlio d\in rio fofpetto» * * -* • 
Lq fdegtio ingiulto , e acco^H'^ • • . 

Accogli , e rendi a' tuoi afFetti un corc; 
Tutto fede per té , e tutto aaioc^../ 
Btr, Sì facile conquiftat 
De' traditnenli tuoi: 

NcoéLil miocor. Her. Od<mì,ocara^por«- 
Sìm. Sètii^fìgatiMifti ,0 tngnito 9. 
Qual* fia il'dlioxxK fdcRnatò 
Vibrai clie4i6»ohOio.|; 

" Sì sì vedrà is * ' ^ ^ 

Daté-fefìii tradì ta> ' 
La fé deli* amor mio » , 
Punire in té vogl* io..., 
( Cieli , chi mai ? ^ 





S C.E 



t« ^ T T 0 

Si bella fiamma accefa fpace • 

Non credta nei tao feo .... Mer. Lafciarai in 
drt. E pure Berenice 
Persi lie^ecagion teco s'adira 9 
Odio ti giura , e in un fol punto abbatte . 
Tutto del tuo fervir' il merto , e li frutto ; 
Frangì^oDuce i tuoi lacci Xf.Ama chi t ama. 
Mir. Ch* io franga i lacci miei ? folo per morte 
Sciolta n'andrà que(l' alma , e morto ancora 
Ombra pallida , efanpue 
Sarò là di Oocito in sd le fponde • 
Di Berenice amante • 
Sii. E si fido a chi t odia ! e si crudele 
EflTer potrai . . . Mer Selinda 
fiiàudifii i fenfi miei. 
Se da me fperi amor , folle tù fei* \ 
Vola d'intorno i rai 
D un volto amato , 
. Ni cangia tempre mal 
' La mia coftania - 
. '\ • Ginie nel caro ardor 

11 fen piagato , • ► 

E un dì godrà il mio cor 
Di Tua Ipcranza» 

SCENA X I L 

« 

Selinda , Atbante , poi Tornai • 

Sii 1 N vano , Arbante , di Merion? il core 
f Si tenta 4fb A me lafcianc p;ir Tinipe- 
VeJrai quel core altero , (gno 

Avvilito ^cnegktio.. • . 
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Tù ia teffuta frode * . ^ 

Solo feconda. SeL B come ? e di qual frode 

Meco fairelli ? Àrb. In brìcvc 

L'arcano a té fia noto # ,.f . ' 

Nulla temer ; io voglio 

Scender vinto al tuopié si fiero orgogUa/^irri^ 
Tarn. Selinda , ò quanto caro 

M'é il rivederti , c il rivederti , oh Dio I 

Pria di morir, or che a morir m'invio • ^ 
fr/.Equal nuovodifaftrOjO mia Regina 

Ti abbatte sì , che toglie 

Il tuo core al tuo cor ? Tarn. Nel caro Spofo 

La metà di me (ìcffa, io già perdei « r 
perdei di me itcfia. r: " ' r^' ..jf^ 

Anche laltra metà nel caro Ffglio/ ^(f * 
Sei' ConfolatI, ed attendi : lo t'a(licur0 9\ ^ 

Che infelice non iei quanto, ti fembra^ : v 
Chi sa vivono ancora 

Lo Spofo , e il Figlio, e forfè ancor potranno 
Trionfar d'un delHno emp'o , e tiranno • 
Mentre rimbomba il tuono ,^ ^ 
In ouefta parte, c in quella . 
Pallida Vilanella ^1 . 

Sorpira,c piange h ni 
Ma lieta poi rimira > ,^o[,hrD 
Sciolto m fecondo amore \ ut t ^^^-^ 
Quel sì crudel furore » . : * . ' 
; Epiùnonsangc.,^,^^^,^^^^^^^ 
Mentre &c. ^.-j i:,ob^:> 

1- ' ^ '. ' , ' ^ : f ' ' f'i o f i . . . .1 



^ ,i. . ..li . • •.. e # 




Sol 

Tarn 

-Squarcia punque do petto, ' / ''^ ' 
'^Mà , ifcfo S^Sfò ; 3 1 r ot , che a'pìeJ? ^tiiol; 

Languir«ef mrtfiboHdi^V *' 1 "4 
In quello petto ilteffo ' -ti ^^^pi^' J 

RavvifilàcagìopV*!l'-crtórn)Ìo,l 7 '^^l''^ , 

E ri63Ìidrci';c1i Dio?^^^ '- - > .^^^ 

Che VIVO il eèlftralGenltòr ferbaf;' Y^:^ 

Perche nel fiL?,lio il Genitore amai • ' . 

Fìrr. Ah Tanìirr; pur tròppo ' .: ^' \; 
Nella* ttit tenè>ezza ^• 
Riconofte il tnlp oor la fua fierezza • 
Marinoftof(^eat3Ì:ora*5 ' /' fV -u 
Che la fierezza mfa '^^v * 
Jn sìmileroftato '->■ {'••.•^V''»' 
Credilo , non fSft^^f5vmac^è^^ìo \àto • 

Tarn. Del tucTcomandoVpcaro, N * ! 
Non tichieito ragion^ ti 'chiedo 
Che tù per mio corrfbrta 
Condoni la mia colpa aH^àntormio, 
La pena nò , che già morir v ogV io • ^ x 

Par. Vivi jO Regina , vi7i ; e quefto amplcCTo 
Quella p»ce ti dia, ch'io tifofplro* 

r^m, jV^ dove ci crafporca. 

, \ ^» SJgno- 
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Signorr ^ il tuo coraggio ,4 " dettino ? 

Quelle di Beren- ce 

Son le foglie pvw4^i , l^arlìp vogfiO; orora 
Trucidar^l^nuoJfknf^^ T^^^ ^ d'oode fperi V 
^ Dopo il colpo farai x\t^(f^^^ ^Sflf^i^ ^ 
Qui da folci Cu^odi ;'>f|£ • 
E'rii^cecto ognipaftc^* l^ir. A» t graD delitti 
Tal' or la forte amonlratricè arride. 
Ad Emirenoénofio, v j ^ 
Che in quelìa Reggia io tento 
Di fvenar Berenice^ ^ 
Di dar nwrte a Merione ; ii fine attende " , 
pv^ilaaraDd'oera>e,^i y/-^ i^^Ic^rp , ^ 
Contea 4 Nemici impetuoie, cner^ >*''^j 
Spingerà le Tue fchierc;^ j4;».Ohjt)Io! ti^fo- 
In tanto rifchio ? Far. Il,Ofl9r;fii:*l noW 
O.viatodaitupz^la, - r -^ ^^oXho^^'Q 
O inhamorato^llapacoftanz^^iyr 
Qualche^a^l^ di luce,e ji^perani^a > 
Ben farà icmtillar su f caG noftriji I ^ 
E fe pur fiacche modr^ ^ , r . , "^s» 
Sempre arm|ttO;di folgori ilTeinDiaiìte } 
Sappi, che in ogni libante 
Libera é la noftr* alma ^ rnt'l 
E che al defio del fofi;e j f 

Può la vita mancar , ma nonjt morte . 
Tarn Forfè a parlar t'infpìra in quefti accenti 
Qualche (^ella propizia , ò qualche Oio , 
Che pietà del tuo mal fente ^ c del mio 
Quar or favella ^ 
^ Tua bocca bella , 
Parla , oh Dio ! 
Nel petto mio 
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♦P urrà siarìipo. ^ 

• - Ihpcnfitìò •:- ' 

Lounghiero, ' " ' » 
e contcmà alcòrnridà • ' ^ • 
^fo riycbeUnoftm ficp ^ - « 




. ., ; Terji pace a noi darà . - i - ' • • O 



SCE N A ; 

Sr , qnalchc Nume, ò qualche «ella al fine • 
Ne darà forfè aita . Il Ciclo fcmprc 
D-atre faette armato 
Non fulmina fdegnato^ ' 

D'uopoéfoflrjr, finche non cangia tempre ; 
Non difperi Peregrino, ' 

' - . Se nel dubbio fip camminir''^^^ -, * 
-/ Notte ombrofa . 'fei /r/ . 

^ Tutto il CicI colpendo vìV^ '"^ 

t ^ Con la chioma lumìnoft ''' 

Agoidaréildinafixofè 'V * V 
Finalmente^ ' • : ->* - . 

Uben-albaftèger»:-^'''" V-' - ' 

Pine Wl^ Ano Sieandó , ^ 

• * 



■ • • . .^.*| 
' « . < . « 

ATTO 
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••'Scéna PR?t;)^^^f 




il V>S: altre delìzie ^f^Iifte Fb-i.i,/ iti^ 

Mrr. TJ Esvoa;>a! ccqno tua ;^<?r.Vieni^ qui 
,t\ Or dinimi ,xjual più Volù?,,, ) 
Mi fvdaiH il tBococe, j, . . h') 



Serbi ancora per me f^ie , ed a^more f ^ 
M0r^ l^ubitarne'potreltì ? iiì petto un'alma, 
jChc'wìyc C ì , mcmrc f fé ^iVe . j^fr^E P*^^;^. 
Inlblito tiov re : ..y. . ^ r.^» r&^^h'*'^ 
Turba la pace mia ^nriì vi^iiicehdo^. 
Qìc ^etioQe é un' ipfido^ ùn jpc^<;ntitorc . 

#fcr lo mentitor -.-S^-r-Noa c adu;a^; deWiedf» 



v€ r r <i _ 

«n ié\ che tm^Élfìa amante ^ . 

Ì Fri mille rei fofpetti ogn* or fen fife, 
che tanto più wme , « 

Il ^""^^ì^? ^'V* P'^-^ io sederini civtce 

|i D infedeltà m offendi. * 

Ber, T 'cffendo ? icgc i , c poi ì ' - 
Dirai chi fiadIttN * 
L offcnfore,ò l'ort^fo Mer Un foglio^fn Vano 
^ 51 pretende ofcurar . . Ber Leggi, ten priego. 

éir ^ Tervin^-fi legga i^Berentce 

. ^^^^^^ ^^<kcco Duce ama SelH$tM. 

Kqueftì il tuo fofpcteo ? e aeder puoi . . V 
Ber. yirguì ; qucfio éi| minor de falli cuai . 
Airr. Regina, ^tù mr tenti.. ^ - 
£rr. ^1 , leggi , iodi rifpcndi • 
Mer, Pia la tua m&rte il prezzo 
Del nuùzro Amor ; Retina , bai ferra hai C9re\ 
Va Mer ione ti puarja è un Traditore . 
Ber (Come fi turba il traditor ! ; Mer.Arhintt 
EidiSelinda annantr, . 
E a tradimenti a vezzo 
pi Selinda in favof refiato hà il fegiio. I 
Ber. Merionc,^ che dirai 
Jn raa difcolpa ? Mer. Non fpetar già mai 
Ch io dcpgia difcolparmi Reo già fono , 
Mentre lù reo mi aedi . Io traditore ? 
Ber» Fremi In vano, e fliinacct, 

Difenditi fé puoi , barbalo core. (dò''^ 
lir Mtnte iffoglio,c chi il (criff«,e<juefto bran- 
D fenderà . ma non tonvicn la fÌM-za , 
Ove parlano l'opre, e Finnocc nza . 
Arb? nte a nìé . . : dr^ i - ^//^ GMoniie. 
Tlnga.^ 5 ingannarti pófs' io , fe t'ingannai . 

Ber. 




B r. fanocwite ti bramo . Uer. È «ale io SJl 
Ber .Deh , l'arcano mi fyda , e ti peidoaj!! 
Mer. Dtfyrmo il tuo perdei» , 

Mentre colpa non lìò . r. Selinda aaoitt 
M»f f r ? T'-f" amaw^/T: : 

Mer, E di diade il core 
Tù c5 quefto aguagliar^Regina^jduo'jd-t, , 

Cui virtude , & onor fono fc fcorte 

fatela 

Ariana detti m 

I pCcoArt«iHé>.GranD;Ì;r.:^^^ 
Numi m«i rendete, >. - 
Quale il core lo brama ' - * 

f Inrocente Merione . > M^r <Jià palefe 
Rende il pallor del volto 

(Linterno <uo.;Lcggefti?^é.Echi prdMie- 
Con un foglio mentito t-^™» 

F M^. A té ben Aòt« 

r, del foglio I autore. 

ilt ^^^ ■ f?"; Non più : Tù fel H traditore. 

p£^^ ^'i'^'J ^ 1° dunque 

Potrei.. .Mfr. Empio, non tanto ^ 
TO mentire fapelti 

1 caratteri tuoi . che tutto Àrbante 
In quelli non fi fcopra ; e in van tù copri 
L atroce fellonia , che già pafTeggia^ 

rra tormenti dovrai / u.t^' 

TwtafYcJar la fèrie ^ 



44 -T ^ X 

.Depohiil Wardo.e VOI 'r-i .wi 
A4«*f n^-mitì f^O-aaitb , 0 fi<Ìt '. 'r^A- ^ 

^r*. Alla Grecia ttì'af>pèlìd , e a^eilni'rjénda . 
Al^d'fli rtedef tuo futrir decida,' '' v ^ 

2tf. r Pe> rte la Q-echl ftèffa = ' -^..^ 

Qual tradi^or ti feri Ja , e ti condanni . . ^ 

Non ééì^' Dùci' fuoi ciTiiffa TFranhà . " 
Nòiti^'ìf^^o^"'^ folle ardìmfnté^ 
Non pavento barbara nKHtc . 
Da CocìtÀ pià fiefo tn'afpetta , 
> E ancor morp^ ccnjgiuiJa vendetta 

' Piacherò'Ia fpktac^'miàTorte. 

Met:/^ là in Arbante dpàlefe r. ^„ J 
VJ Tqtta la fcode . In briévc,.^,^^ 
' Notomifiarafcart*,||i)«JX^g^^^^^^ ,,j.'3 
li traditor ; in tanto ^ ^^^^ . ; .^^ A.W 
Bfcren^ce nonna . ì.TìX) 

Si facile a tacciar firifidà un alma; j. 
• Tutta fede, * amor. Btfr.Pcrdon ti chicggi^i 
Se per un lòl ppmenta ,jJ»i»« .f »i 




Scro ^ bella da^té pace , e CÒnt^tp. 



^ T i 2 b. . 45 . , 

* * Scorto qual Navicella : % 

'Belle mie care flelie ^=^^'^'^%-/*^iv 




^^^'Noopavelalma, : ^ 

JS/r.Mio core,in qual contrafloJo croanco Unpè- 
Amor tépofe,efdegno^;;r;;V \ 
Rigor d'alma regnante , ^ 
Egelofìa d'amante ; al fin vinceR! i ^ 
S teco vinfe Amor fpcou la face '^T» 
Di crudele fofpctto 
Or coofola il mio petto amica pace * 

Già fcherza iotorao a me i ^. - 
f^>?-^^ Pace gradita, • / 

Bil lido amor addita i f.V : • : ^ 
^ Al C3re amante. ' ' ' 
S'oppofe al mio gode^ 
. Nembo infedele , 
Ma vinfe il marcnume . 
, Fede collante. \ 
Gli &c. . . . ^ 



SCENA 17. 



A&r/m ftniM guardi ^p^QtiMii in àffmit 

i Fornace dèi mhf9 latl^. 
Jfor^^Os) tradirmi Arbaote ? - i 

F#r . AlBfletemLo N«mi i ecco II fiiperbq 
( Ddolator de* t(Mm iiurt 



44 r ? ^ T 

De'tradimf nti tuov, inai morra! . 




All'Ai me del tuo fucfir decida . " 
Af r Pelame la Q^ectì fteffa ''^^Vl^' ^'-^ 



3 N-i^ 



Qual tradi^or ti fgrida ,c ti condanni» 
ìifffc^i^ctoile tàTei, -y-^i^^fTi 
Noe éàk'Dùa' fuoi empfa TfranHi'? 
Nò^'hf rr tfftlO({^ii fòlle ardinùfnté ^ 
Non pavento barbara.nKHte • 
Da Cocitó pii fiefo m'arpetta , 
E ancor morp^ ccnjgiuOa vendetta • 
PJacherò'lk fpfctacti" mìàTorte . 



M,f>f^ IÌ.lA^rbarité''éi«léfe ^' TTmO^ 
Vjr Tptt^ la frode . ìier. In WVe ^^^-y 
Nòto mi Ha l'arcano , e in ila pnnito i"., 
, mraditor ; m|anu>^^ , y.^ 

Btren^ce non fia \ » . 



Si facile a tacciar (f infida un' atmaV j,.'- 
Tutta fede, & amor. S^r.Pcrdon ti chi^iOj 
Sepcrunfòl piomento . . «wiis 
Dubitare poVei^cl fUb bel cor€ . jt» 
Tù riedi al fiirtio aflfctta, ^1 pri^mp,,^niorc.;* 
W(ps Dopo tanto totmtnto ^ vupil 
Spero, o bella da té i)ace , e contento. • 

Da toibidc' procella ••^^Jg^ 



, . T i ^ Z Ò. . 4, . 

'••^Scoflbqual Na7i«!la : ; 

. ^---'Bellemiecare ftell» 
' • Voi sì pupille amate ' 

'>», V In porto me gàidate, ^ ,^ 

■ -,E in lieta calma. ■ \^.v 

, < ; *^'t)i naufragar già mal '^Vk^ u 

(j^ti-.-Scorto da' voftri rai ' ,^ 

* 'Non pavé l'alma , ^' 

£^.Mio core,in qual contraflo Ja Qtuoco iinpe» 
Anwr tépo{è,efdegno,- ' T ' ' 
Rigor d'alma regnante, 
E gclofìa d'amante ; al fin vinceftì ; 
S teco vinfe Amor ^lenta la face 



Di crudele rofpecto _ , 

Or coofola il mio petto amica pi^'r 
' Giàfchcrzaintoruo a me . 

t^- Pace gradita, • - ' 

Bil lido amor addlu ttf^^^ 
Al c^e amante . '-\ 
S'oppofe al mio gode» 
. Nembo infedele, 
• « Ma vinfe il mar crudele , 
. Fede coltante. V 

'■*•••«' SCENA IV. 

r Fornace da mhf M^. . 
Urry^Os) tradirmi Arbante ? 
F«r . V/ AffiftctcmLo N«mi \ ecco il fiiperbo ' 
( Deialator de* tàftri Ocri Altari . ) ' 




4^ U T T O ^ 

•i/. Reggi Amor la mia deftra ; ecco l'infaula 

( Remora , che ritarda ogni mia fp^in; . ) 
^er Ma concguil /urpr^^. 

Sapò un'empio punlj^ un tri alatore • 
Far Fauda protègga ìfcolpo mio la forte . 
^^^/.rProfpero il fito al mio dìfegno arrida . ) 
Far. (11 fuperbo s afTaiga . ) GUAI reo ^uccida.) 
5i avanzano ambedue con le fpade dlcuo a Me 
rione , e neir incontrarfi refiuno ^ Herìone fià 
f ^amh fi volge verfo di loro . * - i 

it . ^'^?ftcontromopportunoi;F4.Evéntoftraao'i> " 

Giiade? e tù chifel? . , „ Iìl.j'^ 
4 Perche nudi gli acciari ambo ftringctè^ ' j 

Perche la guancia di pallor tingete? >Ui 31 

rui pur dianzi, aflaji.tp^ • ; 

(^indi co T ferro , che iid^\x^Q^ fùngendo ^ . 

Attonito , e tremat^tc ' ' 1 ' . ^ 

Qiì/rivolfilepfahte.;'';;^^ 
€// Signore , io che luì vìSll \^ 

Minaccie7oIe in atto V W 

Appreflarfi al. tuo 'fianqo^^* immagioando , 

C"ie voleffeanTalirti , 1. , . „^ ' 
j . Accorfi , e ftrinfi in tuà ^fefayl* brando . 
Far. ( Or che farà?;A£r.Cònui dagli occhi (pira 

•• ^1 ^ V» ^ 31 aSlléJi 

Non che-d 'ardimento, ^ . • 

, Gii Come gli jfCi perraefTo . ^ ^ 

Dalle Guardie l'ingreffj ?/' -^ .T^, , tiR 
Jtfifr.Straoier , ^ove nafceftì'. '/ * , j tj[ 
'^v Fot. In C^ppadpcia,3fcJS^ì C?uéricr?Ftf ^sp^l 



Sorto le Infeene d'Ariarete, Afcr. Eiora? 

Mer Come ftppèlli?RiKE gMd ). Af. r. II ftii 
Con inf(>liti*ra^ij». - ^ (balza 
(Tern':d"nfÌdi^ ÒìarF^fryrfltro n^n chiedi 
Andrò . Afrr.D^ireffer tU3 cfcoio guardie . 
Vuò notizie ptì c'erte ' i 7* U i t ^ r 
Berenice sapprelfa : ella ti vrc^a :^ < ^ ^^«^ * 
Jndi'rc'tal farii ' f^^' * ^-^ . 

Quà!^! dicevi , a tuo talento andrai . t 

F4>('tóarbariDei!) - r^*"'!■i 
^ SCENA V^^ ^.^7^ •-^*'^;> 
Berenice.^ ì md^Jt^f '^i'^^^ 

•■'Tv In coftui riconofcii QafU3 Ciiìofs? 
B?f, t hi fei ? Volgi la fronte , . « 
F^r. lo fono uno, che teme . 

Nelle forti feconde , • . 

Ma nelle avverfe hà fn un corag^Io^e fjjenic. 
^t'^'.fCielijNumijChe ves^io? } Mer.E ben Re» 

Jj Guerriero,chi Be Non loraVvifi * gina, 

Al faveMar fuperbo , al Volto audace, ^ 

Air or^calio del cor ? Egli è Farnace . 
M<rr. E nella Reggia ofafti 

Entrar furtivo , e contro me t'armaili ? 
j^/r.Qualche nuova perfid«a^ Af c'ir. Al traditole, 

Che pur' or nn'uccidéa , Gilade ainjco 

Tòrt j s oppofe.(5^/.(E me ne fcóppia il core.) . 
Ber. Trucidateto ofìdi.: • * ^ "'V 

F/fr. Morirò, ma pugnanJi, ''^'J ^' Tào.^ 

Finche a'/rà lena il braccio , e taglio il br^^- 1. 
ìicr. Rendici ;(ì difarmi ,c smcatenl. 

Far. 



4S u T r X) ^ 

Par. Non é, non ^Farnaoe . ^ . .. > 

Facil trionfo Io folo • I .\. , , 7^ 

Mentre Fornace è i^alho dalle' Quotile ff^f^'^ 
viene , CSr entra fra te armi Tamirl ^^r^ .^^ 

SCENA v:i.\"' ::''r'; 

Tamhì^eJtetth, . ; ' 
T^iw.^^H Dio! fermate* 

Fermate i colpi . Ah Spofo : r 

A me quel ferro , a me lo cèdi : io fonò • ^ 

La ma Tamiri : io te ne pricgo . Lalcb ; • 

Che trionfi il mio amore ^ ^ 

Almendel tuo valore, ' 

Se non pud trionfar tutto il mio piania 

DtUa fierezza d'una Madre 1 F^r. PrcAdf, ' 
Getta la fpada éf piedi di Bereni:§ « 

Sazia p«r la tua rabbia 

Nel fangue mio, ma quando 

Sparlò l*a vrai dalle feróci vene , 

Fiera audcl ne lambirai Taf ene . \ \ 
Ber. locruiel? giuda rigore /. * 

Ti condanna o traditore^ • \* 
ìier. Non (ei degtic d: inercé • 
Tan§. Madre , Duce , oh Dio! perche . 

Cos) barbara fentenza ? . » . 
Par. E' y il tà chieder clemenza . 
Ber. Tanto fafto ? Mer Tanto orgoglio ? 
Ber. Morte attendi F^ E morte io vogikii 
Tom. Madre : SpoTb : oh Dio ! ^ 
Ber.Mer.Uoitì é tempo di y . f pietà •* 
Féit. , Ja noti chiedo a4ol . , * 
Toni: Qucfta é trofipàcrudeltà . , 
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Ber. Mcr, La coftanta , e la fortezza * , 
Par.Tam 1 i rigore , e là fierezia 

Mif. Ber. Dei tao oor. p^^' Ddbi mlafiMe« 

Ber hier. La tua ^^^^ abbatterà 
B0rJ:etm.ULW\3L appagherà • 

S C E N A V i 1. 

Setimb^eSdadt* 

XW. Ilade che faceftl (perdei 
vj Con opporci a Farn|tce? GJ.O'a Uiol 
La fua , la mia fperanza , 
E Io (le fio F'arDace anche perdei • 

Sei. E ifl ral modo cù fervi 
All'amata Selioda? E cosi reodi 
A me il Germanoued al Geroiàao il R(sgn<0 

Gtf. A7iitadiFaroace 
Rattenoi il colpo , e il (no t%ìl rattenne 
Ui mirare II mio brando • E^Ie ioganoo 
Tolfe deli* alta imprela ad ambo ilpreggio* 

Sei. Ora per té Far nace 
Se j)|}g!oniero ei vive, 
Ei per t^ fciolco fia . Rendi quel prode 
Ai fatoioo Saliche é ttà lacci Arbaillìa| 
Mentre Merione in lai 
Scopri l'Autor del foglio; 
Vaoné I e dal tu» valiorè 
Anc tf ri lib ero ria; 
CioA potrece ODiti • / $ 

Accinger?! a una Imprera 

Dv^goa di voi • Quello è il oonvando^ 



i 

IJidtfidcrio mio \ tù penfa al refto^ 

Ti vantaci mio Guerriero,, ' 
lotendeili il mia penderò, 
Se ricali d'appagarmi 
Sei^ codardo, òmcntitor. 
Non dolevi lufingarmi 
Neir imprefa ,e miodifegno,, 
Se ballante al grande impegnai 
Non avevi in pecco il cor.. 
Dr&c. 

\' &G E MA VI IL. ' 

Ecco a nuovo cimento il petto mio.. 
, Mentre io fervo all' amore 
li, ragione , e dover. Igri Jano al core 
B mentre alla ragion, fcrvir* io voglio,, 
Ifiero mi fgrida amore ,.e in tal periglio 
Mftnca il valore a me , manca.il coQÌì|>lio». 
Son da più ventii 
Legno percoffo,. 
Porto non. veggio,. 
StelUnonbòv 
Trà le- frementi: 
Tlorbide brame 
Poffo ,.e non dèggio , 
Titog|io,e non poiTo,, 
Jltafoj^e nonvsi,. 

. . *♦ 
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SCEM A IIL^ 

Lub^* ad ufo di Rotonda con Cupola fo^ 
fteniira da doppio ordine di CoJonnc y 
airiocorno varie Medaglie rapprelétt-^ 
: canti dimCe* Brattarne frl>4* làia parte- 
in a gaifico Troac à^*. 

itkrione ^ Berenice pPanioce fe (Smrdii^^ 

Ber inrArnace , i H\xm\ al fine' (fti > 

J7 Moftrano d efTer Numi', e il'efler glu^ 
Far.G\xx{{\ li crectcféi^fedal oiioiptede 

Traa&riflero ai tiiaqii^^ittQfte 

E le qumd' ia. ièntava' 

Di tra%ger1Vleriooe9. 

DI (vcnar Berenice*, 

Affecondati avefTero i miei 70ti«' 

Che non é l'effer Nutnl- - 

AVer nel Mondo Simulacri , e Tèmo;\ 

Ma deporre i Tiranni , e pUnir ^li Emp/',. , 
àlir E pur fervono i Numi alle tue vggUe' 

Con punir l'empietà de' tUìdelitd . 
Pkr Ma i ior delitti hanno aneor^edi'^a fiiqp^ 
tu% profperi rà;, la'mki^ fvMtura 

Dè* cuoi m'sfatcl a veà lagioQ tù; readi , 
Tacerà di me ftèffa , 
Tacerò y che oltraftglaftì' ^ 
Con ingiuila rapina' 



f * ^ T T 0 , 

Ma qaal faror ti molTe 

A tentar del gran Duce 

La morte ? Ei vinfe té da prode in guerra i 

T& da vile VìùCìAìì . Or che nrpondi ? 
Par. Non umilia Farnace 

Le Tue ragioni al Tribunale indegno 

D un Giudice , ch'é fer^o 
' Di cieche paflioni » Mcr.Utì reo convinto 

Rinunzia alla clemenza 

Quando rinunzia alla difefa . Far, E* vile | 

Un reo, che fi difende * 

Contro le accufe d'una colpa illulre* 
Msf. Vanne dunque , o fuperbD , 

Vanne a morir conqusfta 

Temeraria baldanza al cui delitto 

Il fupplicìo, che brami)é già prefcritto • 

Nel partire s'incontra ìnTamifl . 

S C E N A X. 

Tanti fi , s detti . 

^^.TJOAÌbile ^ o Regina , 

X Che al dolor d*ana figlia 
tnQefBbile fia la tua grand' alma ? 
lo ti fianco co i prieghi , 
lo t'innondo co i pianti , e nulla impetro • 

Le prenda la mano ^es ingìwccblé < 
Bccò di nuovo io torno 
A bagnar la tua dcftra • ^ 
Con le lagrime mie ^ da quelli ampleàl 
Hon ufcirai.fe pria " * • 

•i Faroacc la vi^a a rae non don! . ^ . 
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Vendicata non fet ? Non Io Tpoglrafti 
D'ogni fuobcn? Quanti fupplicj ancora -^^ 
Vuoi d'un aiifero Re Vogilp che mora,' 

parte Berenict • 
Tom. Mericne , e tù, che vanti (pianti 
Un cor d'EroCitù ancor...A(rf. Sprezzo i tuoi 

parte Uff* 

Vs C E N A X L . 

Tornir i 9 r Fornace tri guardie • 

yTla cara^io vado a mortele té qui Iafc|o 
JVi Col titolo di ferva . Al mio delitto 
Piacque co^ ! c^nfolati , e rìferba 
A fortuna miglior l'animo invitto • 
Vivi a té . vìvi al noftro (Ffglio! 
Figlio iniuxente . Tam.Qh Dio! F^r.Povcro 
Nato a regnar , refìa a fenrir. Tù rendh 
Al mifero Fanciullo , 
Io gii confegno a té,)^Ii amp*e(Ii miei 
SeTo accarezzi , e fe lo Ilringi al feno^ 
Ti fovven^ I che (Eringi ' * 

La più tenera parte del cor mio 

Qualche volta col nome . 
Di Farnace io chiama , 
Che forfc gli iarà dolce 1 errore* 
Indi ilpt^nfìeroalnoitroamor rivolto , 
Col tuo labro, e col mio bacia quel volto. 
Tan^. Io mi ftnto languir . F«r. Ti lafciO|0 cai^ 
In Quciio, che t'imprimo 
Sù fa candida man , bacio funedO) 
Pftndi Toltimo . • • ob l^ioi 

Profe- 



,4 . U T T -9 " 

Proferirb non sd , Tuftima.. Addio . (covAt}^ 
Tarn Nò; feguìrti vog^^io. Far.ZMi ^WxTa^Z, 
Tù pur' or la mia defìra • 

* Di fcrroarmalti ,onde all'avverfa forte 

* Mi toglicfli con morte5F<f.E* verjma quantOj^ 
' Ahi ! quanto a quello cor fù di martire • ' 

* ^Udccreto audel , il tuo morire !: 

Difli all' ora aH'ondp^, a^I venti 

I mfer pianti , i n^tei'lamentl 

Deh recate al caro bea.. 
* Or ti lafcio , e vado a morte j^; 

E il rigor della mia forte 
i'Più non fcemt il tuo (cren ^ * 
Plffi&c ' ' ' 

- pm9 tfà gfUftdìt ^ 
Jam- Ecco II tempo > o pupille. " 

pa verfar Talma In pianto j • ' * 
^ ^a quello ancor vi manca in sì grand* uopo «. 

©' fia , che in tanti malr 
, Turto già b verfafte ^ ò fia , che quanda 

Imiièri jitiora,. 

ISi^a ufcir dalle luci II pianto ancora % 
E di pena alPaflorello, 
Se tal* or nembo poffente. * 
Và con rapido torrente 
La fua greggia ad inondar . 
^ .Ferma il paflTo, e i lumi atterra ^ ' 
. Ija grandezza del fuo danno, 

- La fierezza del fuo affanno 
l!lon da loco a lagrimar 

fìdi&c 

sca- 
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s e E N. A XII. 

(?r4;i P/tfzt<i /» Eraclea con Trofei^ ed altri ap*. 
parati di trionfo . Ba una parte gran cdotu 
HM^ A p cdideil a quale fi J uole dar, fmrte <•* 
éòlpev^li di le fa Maestà ? Ua/l altra ma^nifi» 
Trono per BèreMÉce . In profp'atuvedma sa- 
tenére ekfiaF ertezza d'&tmcie* si le rive delt 
* Bufin9 em Sédmi ek OiriMr v^A gumìlm 

,* Siringe em guardia eC Arcieri y poi Famose 
' • *' mcaienete coi^ aiue gfiardke • . 

C Seguite if comando . (colonna . 

Ci alle guardicff aie legaMBeKfmusUe$f, 
B bcn\ iu^tba^- 
Haipiù tanta mogustÉìt^ì 
Finche Jungi d la morte , 
Facile émfDOtiliimrikrèfrfiMu.' 
Ma d'appi effo elU recala : v . . . ! * 
A temerarj aocòr qoakhefpaventa^ 

Fm* Seppi regnar moki anni . 
Saprò ancora morir per ua aitìaiQ)6>«-« 

jS^r. Arcieri , a vof. 

SCEWAXIIL 

• • • • . 

. XV $i Fcvwt taf or gran tempo tfO^^^ 



,V ^ r r • 

Proferirlo non sd , l'ukrmo... Addio . fcònie? 
Itfw: Nò; feguìrti voglio. F^r.Deli vivi.T4»«i.E 
Tù pur' or la mia dedra ' * * ' 
Di ferro armadi , onde all' a vVerfa forte 
' Mi toglìcffi con morte,Ftf.E* verima quanto,^ 
*' Ahi ! quanto a quello cor fù di martire • • > 
•^11 decreto crudef , il tuo morire !: 

DiOi air ora all' ondjr , ai venti 
I mrerpianti , i nwei^ lamenti 
Deh recate al caro bea .. ^ 
* Or ti lafcio , e vado a morte ^ 

E il rigor della mia forte 
i'Kùnonfcem't il tuofcrcn .. ' * 

ptirì9 tfàgfuttdit m. 
Ecco i! tempo, o pupille. / 
Da verfar l'alma in pianto, * * - 
« Ma quello ancor vi manca in sì grand uopo 
O' fia , che in tanti malr 
Tutto già h yerfaftc > ò fia ychc quanda 
Imiieri jillora^, 

Kicga ufcir dalle luci il pianto ancora* . 
E di pena al Paftorello , 
Se tal* ot nembo poffente * ' 
Và con rapido torrente 
La fua grc^ia ad inondar . 
^ . Ferma il pafTo, e i lumi atterra ^ 
,f»F ija grandezza del fuo danno , 

La fierezza del fuo affanno 
. ' 5Jon da loco a lagrimar .. 

j&di dee. 

5CE*- 
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SCENA XI L 

r » hi 

Qran Piazza in Eraclea con Trofei^ ed altri ap^ 
parati di trionfo . D<f una parte gran cohn^ 
na^a p edi della quale fi J noie dar morte a 
tolpevùlt dì le fa Maeià ? aa/l altra magnifica 
Trono per Berenice.. In pr of petto vs ditta in- 
teriore dellaFortezza d'Eraclea su l: rive dell' 
Enfino con ìoldati di Berenice alla guardia 
: delia detta. 

; Berenice con guardia eC Arcieri y poi Fornace 
' incoiemto co» altre guardie * 

I 

Ber. WJ Seguite if comando « (colonna - 

Ci alle guardie jCbe legano Fornace allO: 

Hai più tanta arroganza? i- ♦ » * 

Finche lungi'é la morte , 
Facile é moftail favellar da fbrce^ • 
Ma (fappreHo ella ree» . ! • 

A tcmerarj ancor qualche fpa venta..' 
Far. Seppi regnar multi anni . 

Saprò ancora morir per ua inorai to,. 

Ber. Arcieri y a vx)t. 

f ^ . ' »... 

SCENA X I I l/ • 
Merione con alcune guarHe^^e iati. 

MrlJ Egina^ 

XV prepara tal' orgrant tempo il Cicb» 

AdA 



E K Z 0. 

Dallo Spofo la MadrePF^.Io ruò,che mora. 
Sereni ce prende per un braccio TamìrL e le prA 

tenta al petto una ì ti/e. 
Ber^ Perfido ,ò t allontana , ò fquarcio il petto 

Della tua v?ga . Mer 0'cedi,òdcl tuo Figlio 

Vedrai la morte. In 7ano,in van tentate... 
Mer. O la , ifauro ove fei ? di qu.-I fanciullo 

Se Farnaces a vvanza, impiaga il (eno . 
Un HUato Jia in atto ài ferire il Figlio dì Tam: 
Ber.Vìcmmer. AppreiTati. Tarn. Oh Dei* 
Far Prence, Germano /po' 

Orche farem? Cz J.NcDsò,M.Principi,e teS* 
Ch? m voiselimgua ornai 
Delle voftr' ire il foco. Alterna pace 
. Dal generofocore 

Riforcer faccia il già fopito amore. 
Far Vuoi ancor la mia morte > 

Eccoti il ferro , uccidimi Far. Farnace 
hltinro é I ouio mio ; vedo , che il Cielo 
Aperta iTìen te io condanna . Vieni 
Accoglimi qual Madre, 
C h'io ti abbraccio f]ual Figlio-AbbìaTamiri 
Un Sì degnp Conforte : ornai vivente 
Mer Per si fieti fucccffi anch' io ti lendo ^# 
il tuo Scettro , il mio Amor i c con Tamiri ' 
Vivi, e regna felice. . . 

Jr. Prence,Si^nor ...M^.Nc n piùrgià i falli tuoi 

in giorno SI felice . " ^ ' 
, J^pargo d'trb! io . Ma qu J mercede , o cara 
Renai i.1 mio cor si fid©^ ^« 

Ber. Amore. | er amor, fede per fede 
Ecco la dtUra Mer,E in quelto baccio,o cara. 
Ai magnammo dono * 



$i ^ 7 T 0 T E \ Z 0, : / 
Applaude l'alma mia , e lieto io fono. • 
5// A G^lade^chefabro 
Fù della nollra forte , 

Mo(ira la tua clemenza . Bct.lo gli perdonp. 

E fe faroace artente , 

Ch' egli fia tuo Conforte , a té Io dono. 
Fet' Principe , il rao gran metto 

Di maggior premio é degno, 

Ti devo , oltre Selinda , e vita , e Regno. 
Cero . Da finiftra il Ciel balena , 



Già ridente appare il dì , 
Modra il fol fronte ferena , 
Fofco turbine ipari. 



Fine del Drama • 
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